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STANZE 

IN     OCCASIONE      DELL'     INGRESSO 
AL     VESCOVATO     DI     TORCELLO 

DELU  ILLUSTRISSIMO   E   RE l^E  RENDIS S l MO 
MONSIGNOR 

MARCO      CORNER 


IL       RIMORSO 

STANZE     DI     DIODORO      DÈLFICO     P.  A. 


Enchè  fembri  talor ,  che  T  uomo  iniquo 
Securamente  nel  peccato  viva, 
Anzi  trionfi  nel  fentiero  obliquo , 
Che  lo  conduce  alla  dolente  riva  j 
Pur  Dio  feguendo  il  fuo  coftume  antiquo, 
Onde  le  pietre,  e  i  fardi  tronchi  avviva, 
Con  voce  interna,  che  fu'l  mal  non  tace 
Turbando  va   la  fimulata  pace  : 

E  allor  più  quando  un  Paftor  fanto  elegge , 
Che  al  vivo  efempio  il  piofermon  con^iunea  » 
h,  qual  tu  lai ,  Signor,  1  errante  gregge 
A  pentimento,  ed  a  pietà   compunga: 
Allor  la  verga  pafloral   corregge. 
Si  fente  allor  come  Io  flimol  punga. 
Come  Ninive  squallida ,  e  deferta 
In  cenere,  e  in  ciliccio  li  converta. 
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Penitenza  vid'  io  per  la  lacuna 

Annunciarvi  alle  quattro  Ifole  intorno , 
E  gridar  con  la  faccia  irta  e  digiuna, 
Che  di  converfion  giunt'  era  il  giorno . 
La  vidi  a  un  raggio  pallido  di   luna , 
Che  meditava  un   qualche  grave  fcorno 
Centra  l'iniquità  giunta  all'eflremo: 
Udite  il   cafo,  ond' ancor  gelo  e  tremo. 

Già  r  atra  notte  fotto  al  vel  funebre 

Avea  il  Sol  con  la  deftra  in  mar  fepolto, 
E  con  la  manca  delle  fue  tenebre 
Tutto  fpargeva  della  terra  il  volto  ', 
Mentre  d'ogni  animai  su  le  palpebre 
Di  papaveri   il  picn  grembo  ha  difciolto, 
E  da  fepolcri,  e  cimiterj   impuri 
Chiama  larve ,  fantasme ,  e  fogni  ofcuri . 
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Fida  miniftra  al  fuo  Signor  la  notte 
Sin  d' allor  che  l'eterne  alte  parole 
La  traffer  fuor  dalla  perpetua  notte 
Del  negro  chaos,  rude  indigefla  mole, 
Vifta  errar  Pcnitenzia  in  quella  notte 
Penfofa  in  atti  ancor  più  che  non   fuole , 
Con  lei  s'accoppia,  e  infieme  a  far  ricorfo 
Vanno  alla  nota  cafa  del  Rimorfo. 


Sta  full'  erto  clglion  d'  alpeftra  rupe  , 
Che  in  un'  ifola  ignota  al  ciel  s' innalza 
Cinta  intorno  di  valli  orride  e  cupe 
L'ampia  grotta  (cavata  nella  balza: 
D'orfe  di  fotto  ,  e  d'affamate  lupe 
Ad  or  ad  or  un  ululato  s' alza , 
Onde  r  orror  di  que'  filenzj  aumenta , 
E  il  folitario  lito  fi  lamenta . 

Sovra  letto  di  fpine  ivi  entro  accofcia 
In  veglia  fempre  il  mifero  Rimorfo  j 
Cui  fede  in  taccia  una  mortale  angofcia, 
Cheicrin  gli  arruffa,  e  gli  fa  un  ceffo  d'orfo 
Con  la  man  fpeffo  battefi  la  cofcia , 
Mentre  va  ripenfando  al  tempo  fcorfo  , 
Torva  ha  la  fronte,  il  guardo  errante  efcuro," 
Ne  mai  fi  crede  dal   guardar  ficuro3 

Che  ad  ogni  lieve  flrepito  di  jfterpi , 
O  d' aura  ,  la  qual  fibili   da  lunge , 
Crede  che  col  Itaffil  d' angui  e  di  ferpi 
L' ufata  furia  a  flapellarlo  siunge , 
E  che  dal  petto  il  fero  cor  gli  fìerpi , 
E  fcl  divori  ornai   tema  lo  punge , 
rerche  ad  ogni  ora  con  orribii  forma 
Di   fpetiri ,  e  furie  a  batterlo  è  una  torma  ; 


E  qual  con  nere  fiaccole  di  pece, 

Qual  con  sferza  implacabile  lo  caccia, 

E  il  ben  che  far  non  volle,  e  il  mal  che  fece 

Con  alte  grida  ognor  gli  getta  in  faccia  : 

Ei  piange,  e  il  fen  fi  graffia,  or  sviene,  orrece, 

Or  infuriando  a  ciocche  il  crin  il  ftraccia  : 

Ma  il  verme  ineforabile  non  guarda 

L' intempeftiva  penitenza  e  tarda . 

Kè  tregua  .ha  mai ,  che  un  oftinato  tarlo 
Infazi abilmente  il  fen  gii  cribra, 
E  quel  fuo  dente  eterno  a  divorarlo 
Nel  più  vivo  del  cor  fempre  gli  vibra  : 
In  damo  ei  vorria  pur  veder  fcemarlo, 
Ma  per  roder  non  mancane  una  fibra  ; 
Ed  anzi  par  che  f  odievol  efca 
Quanto  fi  rode  più  tanto  più  crelca . 

La  memoria  del  mal  già  già  gli  ficca 

Il  ferro  in  gola ,  e  pur  mai  non  f  ammazza  3 
Il  terror  quinci,  e  quindi  il  foco  appicca, 
E  con  catene,  ed  urli  ,  e  tuon  fchiamazza. 
A  un  trave  qui  difperazion  s  impicca. 
Là  £illa  al  fuol  contrizion  flramazza, 
E  con  le  cure  rabbuffate ,  e  magre 
Stan  le  coliche  atroci,  e  le  podagre. 


Quivi  fon  de'  lafcivi  i  piacer  lordi , 
Quivi  de'  ladri  i  fanguinofi  furti , 
Quivi  il  truffar  de'  giocatori  ingordi , 
Quivi  r  ufure  fon  de' Giudei  curti  3  * 
Quivi  de'  drudi  fol  nel  mal  concordi 
I  fepolti  figliuoli  fon  refurti , 
Quivi ,  ma  fenza  de'  purpurei  panni , 
VoAre  ingiuftizie ,  o  Giudici ,  e  tiranni . 

La  notte  che  del  loco  ha  conofcenza , 
E  col  rimorfo  andar  fpeffo  fi  vede , 
Apre  (quell'antro  d'ogni  lume  fenza, 
E  con  le  fcarpe  va  di  feltro  al  piede  3 
La  fegue  paflo  paffo  Penitenza , 
E  aiuto  contra  i  peccator  richiede  : 
Quei  non  rifponde  ,  rna  il  parlar  le  tronca 
li  gemito,  onde  piena  è  la  fpelonca.- 

Ambe  fuggendo  via  l'aure  Importune 
Par  che  fentano  anch'  effe  la  paura  j 
I  fogni  lievi   batton  l' ali  brune 
Con  lor  ufcendo  dalla  cava  impura  j 
Terror ,  fpaventi ,  e  triflezze  opportune 
Noje ,  dubbj ,  timor  fono  1'  ofcura 
Torma  lugubre ,  che  il  Rimorfo  manda 
Dove  la  Penitenza  la  dimanda. 

•  -  -  -  hodie  tricefima  Sabbata  :    vin    tu 
turtis  Judais  &€.  Hor.  1.  i.  Sat.  9. 


Ed  ella ,  come  Tuoi   Duce  prudente 

Metter  guardie  a  miglior  pofli,  ed  armati , 
Qiiell'  inquieto  fluol  di  nova  gente 
Va  tacita  ponendo  ai  noti  agguati: 
Dove  annidar,  donde  sbucar  frequente 
Suol  la  turba  inimica  de'  peccati , 
Le  fue  milizie  tien  full'  armi  pronte 
Afpettando  il  momento  in  che  gliafFrontc. 

Signor ,  che  a  ricondur  V  anime  a  Criflo 
Veracemente  fuo  Paflor  foili   unto, 
Perdona  le  il  bel  dì  facro  contrito 
Col  pennel  tetro,  e  con  lo  flil  compunto. 
Ben  tu  faprai  volgere  in  lieto  acquifto 
Ogni  fquallor,  ond' è  l'ovil  confuntoj 
Fian  Rimorfo ,  e  Pentir  per  te  foavi , 
Che  ben  so  eh  '  hai  de'  cori  in  man  le  chiavi . 
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S       T       A       N       2       E 

DI     CLEMENTE     SIBILIATO 


if^Uel  vivo  raggio  dell' eterna  luce , 
S^  C^e  nell'umane  menti  il  Ciel  raccende, 
E  per  natio  vigor  ci  riconduce 
A  quel  fonte  primier,  da  cui  difcende  3 
Quel,  che  d'ogni  penfier ,  d'ogn'opra  è  duce 
Alla  parte,  che  in  noi  vuole,  ed  intende, 
E  più  fembra  negl'un,  che  in  altri  acceio 
Quanto  men  fente  l'alma  il  mortai  pefo  3 

Quel  r  innato  fuo  lume  addoppiar  fuole , 
Quando  raccolte  in  un  flanno  le  genti, 
il  1  dritti  di  ragion  comprende ,  e  vuole 
Il  vigil  occhio  dell'unite  mentii 
Che  1  rai  diffufi  in  lor  del  divin  Sole 
Con  forza  occulta  ad  un  fol  centro  intenti 
Colgon  nel  ver,  come  in  un  punto  folo 
Fofli  globo  perfetto  in  lifcio  fuolo. 
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Veneto  auguflo,  ed  immortai  Senato 
Chiaro  dal  mar  d'Atlante  ai  lidi  Eoi, 
Ben  al  raggiar  di  faufta  ftella  è  nato 
Chi   al  tuo  gran  fenno  affida  i  merti  fuoi . 
Non  volò  al  Ciel ,  ma  a  te  fi  pofe  a  lato 
Aflrea ,   quando  fuggir  parve  fra  noi. 
Dio   che  non  viflo  dal  Ciel  ci   governa 
Specchio  ti  fé  di  fua  giuftizia  eterna . 

Tu  non  fol  dritte  al  ver  le  linee  flendi, 
Se  vegli  all'opre  del  terreno  impero, 
Ma  i  merti  ancor  su  giufla  lance  appendi , 
Se  '1  penfier  volgi  al  fagro  Ovil  di  Piero . 
Ecco  in  fenno ,  e  in  pietade  oggi  rifplendi 
Mercè  1'  aurea  bontade ,  e  il  faper  vero 
Del  novello  da  te  Paflore  eletto  , 
Che  fplender  la  cagion  fuol  nell'  effetto . 

Quella  ti  piaque  in  lui ,  che  ne'  verd'  anni 
Virtù  nel  fuo  fpuntar  fiorì   matura, 
E  in  fé  fleffa  moftrò,  quanto  s'inganni 
Chi   fol   dal  tempo  il  fuo  poter  mifura  3 
Che  più  lieve  battendo  i  pronti  vanni 
Le  tarde  vie  prevenne  di   Natura  . 
Ne  mai  parve  fentir  sì  felice  alma 
La  molle  età ,  né  la  terrena  falma , 


Ma  punta  '1  cor  dal  dolce  amor  del  vero 
L'itale    volfe,  e  le  latine  carte, 
Con  pari   laude  il  fior  cogliendo  intero 
.Di  qualunque  più  grave,  o  gentil  arte  j 
Non  però  mai  da  lui  torfe  il  penderò , 
Ch'ogni  voglia,  e  potere  all' uom  comparte  : 
Cosi  guarda   il  nocchier  l'onda,  e  il  naviglio, 
Ma  all'Acro  amico  ancor  tien  volto  il  ciglio. 

Quindi  o  eh'  ei  con  la  floria  antica ,  e  nuòva 
Pafca  r  innato  di  faper  defio , 
O  pegli  occulti  calli  il  palTo  mova 
Di  fifìc'  arte ,  ei  fol  vi  cerca  Iddio . 
Se  talor  canta   co' bei  Cigni  a  prova. 
Ogni  oggetto   terren  pofìo  in  obblio , 
Con  fagri  carmi  il  cor  moke ,  e  conforta  ; 
L'aura  li  coglie,  e  in  grembo  a  Dio  li  porta. 
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Tranquillo  ei  vive  poi  fra  l'erbe,  e  i  fiori 
(Dotta  fua  cura,  e  fuo  dolce  diletto) 
Lunge  dall'  Adria ,  e  dai  mondani  onori 
Tra  lor  nutrendo  un  innocente  affetto } 
E  delle  Piante  i  maritali  amori 
A  cantar  cominciò  con  Pietro  eletto  ', 
Che  un  di  Natura  a  lui  fvelata  apparve. 
Gli  narrò  i  fuoi  Miller ,  bacioUo,  e  fparve. 


SpefTo,  cred'io,  foletto  in  fuo  Giardino 
Con  r  erbe  ,  e  i  fior  cosi  parlar  s'  udia  : 
Voi  lieti  ergete  al  raggio  matutino 
La  fronte  al  Ciel ,  che  il  dolce  lume  invia. j 
Ma  r  uom  verfo  la  terra  il  capo  chino 
Curva ,  e  fé  Aeffo ,  e  il  fuo  fattore  obblia . 
Voi   d'  odor  fate  1'  aure  ognor  feconde  j 
L'uomo  odor  di  virtù  rado  diffonde. 

Se  di  fucco  vital  dolci  alimenti 

Vi  porge  il  fuol,  bell'ombra  al  fuol  rendete, 
Ai  mortali  infegnando  in  muti  accenti , 
Che  ingrati  a  chi  vi  giova  unqua  non  fletè. 
6c  fìfchian  fopra  voi  rabbiofi  i  venti 
Coir  inchinarvi  il  lor  furor  vincete  3 
Utile  cfempio  a  chi   cieco  non  vede, 
Che  (pefìo  è  vincitor  chi   cauto  cede. 

Cosi  feco  ei   dicea  :  vedeafi  intanto 
La  famiglia   dei  fior  farfi  più  bella, 
E  in  lui  fpuntar  un  defir  nuovo,  e  fanto, 
Come  nell'Orto  fuo  l'erba  novella. 
JMa  quel ,  cui  gli  Afìri ,  e  il  Sol  tefTono  il  Manto  , 
Dal  Ciel  io   mira,  e   al   fagro  Aitar  l' appella  3 
Gli   olire  l'aurata    Mitra  Adria  repente, 
Lieto   al   cria   gliela   avvolge   il  gran  Clemente . 


Predo  verrà  (  né  il  mio  predir  fia  vano  ) 
Che  in  noi  la  gioja,  e  T  onor  crefca  in  lui, 
E  che  quanto  alto  più,  più  ancor  lontano 
Si  diffonda  il  chiaror  de'  pregi  fui . 
Onde  alfìn  vegga  il  cieco  Mondo  infano 
Ciò,  che  rado  mirar  fuole  in  altrui. 
Congiunta  a  faper  vero  alta  pietade 
Per  vivo  fpecchio  della  no/Ira  etade. 


STANZE 

DEL     N.      H. 

ANDREA   GIULIO   CORNER. 


SO,  che  a  me  non  convien,  dolce  Germano, 
In  quefto  dì,  eh' è   di  Tua  gloria  pieno, 
Al  non  ufato  plettro  alzar  la  mano, 
E  difpiegar  la  gioja ,  che  ho  nel  feno  : 
Ma  un  tumulto  di  affetti  cosi  Arano 
In  me  fi  defla ,  a  quai  non  so.  por  freno, 
Che  m'invita  a  cantar  fenza  mia  voglia, 
E  a  farmi  audace  più  ch'efler  non  foglia. 

Ne'  primieri  anni  miei  f  eftro  felice 
Forfè  anche  me  levato  avrebbe  a  volo 
Sopra  la  dirupata  Afcrea  pendice, 
Ove  fiede  de'  cigni  il  bianco  fluolo  j 
Ma  quel,  che  allor  potea,  più  non  mi  lice, 
E  debbo  flarmi  a  rimirare  il  fuoloj 
Quefto  infecondo  fuol  poco  fereno 
D'atre  cure,  e  vigilie,  e  doglia  pieno. 


E  invece  di  guftar  gli  ozj  beati, 
Che  Pindo  dona  agli  abitanti  fui, 
Qui   ritrovo  fatiche,  e  flenti  ingrati, 
Nuocendo  a  me  per  far  bene  ad  altrui . 
FofTero  pure  a  me  giocondi  Aati 
Li  fìudj ,  come  a  Te  furono  i  Tui , 
Quando  con  mente  intenta ,  e  gentil  arte 
Raccoglievi  li  fiori,  e  T  erbe  fparte. 

Ma  pur  la  Mufa ,  come  può ,  fi  defli , 
E  quel ,  che  non  osò  fìnor ,  fi  faccia  j 
Apparifca  ella  fuor  con  modi  onefli, 
Che  in  (jueflo  di  non  fofFrirò  ,  che  taccia  j 
Al'  avveggo  ,  che  i  miei  carmi  oggi  fìan  medi , 
Farmi   vederla  fcolorita  in  faccia  i 
Ma  perdona,  o  Fratello,  al  giufto  duolo, 
Poiché  mi  lafci   fconfolato  e  folo . 

Se  infìeme  uniti  ad  un  medesmo  punto 
Apparimmo  a  goder  l'aure  del  giorno. 
Se  finora  non  mai  da  Te  difgiunto 
Vifll  in  pace  tranquilla  in  un  foggiorno  i 
Come  non  debbo  in  oggi  il  cor  compunto 
Sentir  di  doglia  nel  vedermi  intorno 
I  fegni  efpreffi  di   crudel  partita , 
Che  fai  dalla  Famiglia  egra,  e  fmarrita? 


Sebbene  Tu  finor  lunge  non  vada , 

E  che  la  Patria  ancor  non  abbandoni , 
Pure  Ja  facra  venerabil  ftrada , 
Che  a  batter  con  pie  fermo  Ti  difponi , 
Tutto  già  Ti  trattiene ,  e  sì  Ti  aggrada , 
Che  noi  perdiani  su  Te  no/Ire  ragioni , 
E  benché  fii  di  cor  dolce  e  cortefe , 
Il  folo  Tuo  fervor  puoi  far  palefe . 

Quel  fervor  fanto,  che  Ti  accefe  in  petto 
L'  onnipofTente  fpirito  Divino  , 
Per  cui  fpregiato  ogni  terreno  affetto 
Ti  rifugiafti  al  facro  Aitar  vicino , 
E  per  cui  fol  potè  riufcirti  accetto 
Il  nuovo  ed  onorevole  deAino, 
Perchè   da  Te  non  mai   chiejflo,  o   bramato, 
Ma  dal  Divio  voler  li  venia  dato. 
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Le  Virtù  belle,  ed  il  felice  ingegno 

Perchè  non  poffo  io  mai  repder  palefe, 
Che  dell' Augu/la  Mitra  ti  fer  degno, 
E   (quell'indole  amabile,  e  cortefe? 
Ma  il  dolce  affetto  non  mi  porti  al  fegno , 
Che  le  Tue  laudi  per  me  fumo  intefe  : 
Troppo  grato  argomento  oggi  mi  è  tolto, 
Che  terrò  fempre  nel   mio  cor  fcpolto . 


Tu  fai,  fé  più  che  a  me  ponno  efTer  conte 
Ad  altri  le  Tue  vie  prudenti ,  e  fante , 
Per  le  (juali  giungevi  all'  alto  monte  , 
Che  non  è  noto  al  falfo  mondo  errante . 
Perchè  non  ebbi  anch'  io  l'  ali  sì  pronte  , 
Che  ornai  farebber  le  catene  infrante , 
Che  mi  tengono  avvinto  al  fello  e  vano 
Pieno  d'  ogni  amarezza  onor  mondano  ? 

Ahi  eh'  io  cinto  pur  fon  del  duro  impaccio 
Di  domeflici  incarchi,  e  gravi  cure, 
E  quanto  mi  affatico,  più  mi  allaccio 
In  calli  obliqui,  e  con  ufcite  ofcure/ 
Quando  con  Teco  il  paragone  io  faccio, 
Come  tenefli  Tu  vie  più  ficure , 
E  come  io  prefi  si  varj  fentieri , 
Se  fempre  uniti  fur  vita,  e  pen fieri  ? 
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Ma  cosi  volle   Provvidenzia  eterna , 
Che  non  tutti  a  uno  flato  ci  deftina: 
Ella,  che  fu  dal  Cielo  ci  governa, 
Diverfamente  i  noUri  affetti   inchina  j 
Bada ,  che  1'  uom  con  giufla  legge  fcerna 
Quello ,  eh'  è  fuo  vantaggio ,  o  fua  ruina  y] 
Ed  io  fpero,  che  Tu  mi  porga  aita 
Co' Tuoi  configli,  e  con  la  fanta  vita. 


Vanne  Tu  dunque,  ove  Ti  guida  il  Cielo, 
Al  Popol  Tuo,  che  con  defìr  Ti  attende, 
E  dalla  Tua  Pietade,  e  dal  Tuo  Zelo 
Conforto  e  lena  al  ben  oprar  già  prende: 
Per  Te  fi  tolga  al  rio  mendacio  il  velo, 
Ed  alla  frode  ,  che  f  uom  giufto  offende  : 
Vegganfi  al  Tuo  apparir  tutti  fuggire 
A  torme  i  vizj ,  e  le  vendette ,  e  l' ire . 

Regni  la  bella  pace  nel  Tuo  ovile, 
E  la  Giuflizia  si  ferena  in  fronte, 
E  la  Virtude  lieta  in  faccia,  e  umile, 
Che  rende  ad  ubbidir  l'anime  pronte: 
Cosi  otterrai  con  quelT  ufato  ftile 
Di  attigner  fempre  dal  perenne  fonte 
Delle  fervide  preci  i  più  polfenti 
Divini  ajuti  a  ilhiminar  le  Genti . 

Intanto  io  re/lo,  e  mi  affatico,  e   fudo, 
Servo  la  Patria,  e  la  Famigliai  ahi  laffo/ 
Che  fenza  Te  d'ogni  foccorfo  ignudo 
Non  faprò  come  più  volgere  un  paffo. 
Quefti  verfi  a  Te  facri  io  però  chiudo, 
E  dolente  le  ciglia  umide  abbaffo  : 
Teco  unito  ilarà  quello  mio  core 
Per  la  virtù  del  più  ccfrante  amore . 
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